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ADORAZIONE 

DEL GIOVEDI’ SANTO

Prima parte

Nella nostra esistenza la morte resta l’evento ineluttabile per eccellenza, anche se oggi si vive come se si fosse immortali. Da tempo noi cristiani assistiamo passivamente, fino ad esserne complici, ad un occultamento della morte e ad una rimozione di questa realtà dal nostro vivere quotidiano. Questo è un tradimento della vocazione ricevuta nel Battesimo, che è immersione nella morte, e non in una morte qualsiasi, ma nella morte del Signore.

CANTO: "Quando busserò" n. 225

Lett. Attraverso la contemplazione assidua della morte di Gesù possiamo imparare a pensare la nostra morte come l'atto supremo della vita, l'atto d'amore, di fede e di abbandono nel Dio dei viventi e non dei morti.

L’uomo ha dovuto imparare a morire, incominciando da Adamo, fino ad arrivare a Gesù di Nazareth, che emettendo il grido: “Tutto è compiuto!” ha mostrato di aver vissuto pienamente la sua vocazione alla vita, e che dicendo: “Padre, nelle tue mani affido il mio spirito!” ha testimoniato che la sua morte era un atto di abbandono in Colui che lo accoglieva nel regno eterno.

Lett. Anche Gesù, come ogni uomo, ha scoperto se stesso come un essere mortale e ha preso su di sé l'esperienza della morte non come un evento naturale del compimento di una vita, ma come rottura di ogni comunicazione dovuta alla potenza del peccato. Certamente egli ha sentito dapprima come probabile e poi come necessaria la morte violenta e a poco a poco ha fatto di questa un annuncio ai suoi discepoli. Questa morte prematura era per lui una "necessità umana" perché, in un mondo ingiusto, il giusto può soltanto essere perseguitato fino alla morte, ed era anche una "necessità divina" perché egli si sentiva chiamato a fare la volontà del Padre secondo le Scritture.

CANTO: 

Noi ti preghiamo, Uomo della croce,




Figlio e Fratello, noi speriamo in Te. 
(2 volte)

Lett. Il dramma di Gesù di fronte alla morte trova il suo culmine nell'orto del Getzemani, dove, ripensando agli eventi ormai inarrestabili, si confessa "Pastore percosso", utilizzando le parole del profeta Zaccaria. Il sonno dei discepoli, che non hanno le forze sufficienti per vegliare con lui e consolarlo, lo fa sentire ancora più solo mentre confronta la sua vita, la sua missione, l'essere preso alla metà dei suoi giorni, con la volontà del Padre. Chiama il Padre abbà, cioè papà, come un bambino, prega ed entra in tentazione, chiede che il calice sia stornato da lui e tuttavia desidera che non la sua, ma la volontà del Padre si compia in lui. Per dire qualche parola, quasi non avesse più parole sue, ricorre ai versetti dei salmi tante volte pregati, confessa di essere triste fino a morirne, è colto da angoscia, cade a terra, suda sangue: subisce tutto il disgusto e il tormento della morte vicina.

Lett. La nostra angoscia, la nostra paura e le nostre tentazioni davanti alla morte, sono state le sue: in questo modo egli ci ha insegnato che se arriviamo a condividere il cuore del Padre come lui lo condivideva, avendo gli stessi sentimenti che erano nel Padre, noi possiamo rivolgerci a Dio con il nome di "papà" e chiedergli non di esentarci dall'ora della morte, ma di restare la nostra unica speranza anche in quell'ora che diventa mistero di passaggio da questo mondo a lui. Ci scrive l'autore della lettera agli Ebrei: "Preso tra gli uomini. in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore essendo anch'egli rivestito di debolezza. nei giorni della sua carne egli offrì preghiere e suppliche con forti grida a colui che poteva liberarlo dalla morte. pur essendo Figlio imparò l'obbedienza dalle cose che patì". Così Gesù si è preparato a morire: non con la "morte bella" di chi era sazio di giorni, non con la morte eroica e armonica dei sapienti pagani, ma con la morte obbediente, la morte come atto di amore a caro prezzo.

CANTO: 

Noi ti preghiamo, Uomo della croce,




Figlio e Fratello, noi speriamo in Te. 
(2 volte)

Lett. Durante tutta la passione, dall'arresto fino alla condanna, Gesù è ridotto a una cosa, è alienato viene manipolato e passato dalle guardie al sinedrio, da questo a Pilato, da Pilato ad Erode, da Erode nuovamente a Pilato e infine da quest’ultimo alle mani dei giudei che lo portano alla crocifissione sul monte del cranio , il Golgota. Giunto in questo luogo, Gesù viene innalzato in croce all’ora terza e per sei ore, fino all’ora nona, agonizza attendendo la morte. Il vangelo di Marco ci descrive così il momento del trapasso:“Ma Gesù dando un forte grido spirò”.

Lett. Gesù morì gridando! Un forte grido fu udito, fu registrato ed è un grido che ha senso. Ma che cos'è? Non è un grido di rivolta né di disperazione, non è neanche un'espressione di sofferenza soltanto, ma è l'ultimo grido di tutti quelli innalzati al Padre durante la vita. Gesù, che aveva gridato quando aveva incontrato la morte nella figlia di Giairo, che aveva emesso un grido di fronte al cadavere di Lazzaro, grida qui al Padre il suo dolore e la sua paura della morte ma anche il suo ringraziamento per la vittoria intravista nella morte. Questo grido riassume tutte le urla dei salmisti: appare inarticolato appunto perché contiene tutte le grida degli oranti e dei morenti di tutti i tempi. In quel grido c'è il gemito interiore di tutta la creazione che finalmente riesce, avendo ricevuto lo Spirito effuso dalla croce, a chiamare "papà" il suo Creatore e Dio.

CANTO:

L’anima mia ha sete del Dio vivente, 




quando vedrò il suo volto? 
(2 volte)

Lett. Ogni cristiano sa che morire significa con-morire con Cristo e che, nella fede, egli è un vivente che passa ogni giorno dalla morte alla vita; tuttavia egli avverte, man mano che passano i suoi giorni, che la morte è all'opera in lui. Le sofferenze, le angosce, le malattie, le contrarietà e poi il venir meno delle forze sono il frutto della morte che attacca la vita e segna l'avvicinarsi della propria ora, l'ora della fine. San Paolo, scrivendo ai cristiani di Filippi, afferma: "Per me vivere è Cristo e morire un guadagno!". Non che Paolo eguagli il valore della morte a quello della vita, ma con piena libertà riesce ad intravedere nella morte un nuovo aspetto che prima non gli era così chiaro: morire significa essere-con-Cristo subito! L'amore per il Signore, colui per il quale ha speso tutta la vita, lo spinge a questa confessione: egli non saprebbe cosa scegliere tra restare in vita per lavorare alla diffusione del Vangelo e l'essere con Cristo.

Lett. Interrogarsi sul senso della morte significa contemplare la morte del Signore, colui che è morto, è disceso allo Sheol, è risuscitato come vivente per sempre. Per questo la sua morte è diventata, nella liturgia cristiana, un annuncio di generazione in generazione: "Annunciamo la tua morte, o Signore.". Anche noi suoi discepoli dobbiamo ancora imparare a morire, sebbene ormai la speranza riempia questo evento. Noi non dobbiamo esorcizzare la morte, né subirla passivamente, ma guardarla in faccia con molta lucidità e farne un atto di obbedienza al Padre e un dono di amore ai fratelli. Significativamente la chiesa ha sempre intravisto nel martirio la morte cristiana per eccellenza, perché in esso sta l'epifania dell'obbedienza e dell'amore di chi, quale fedele testimone di Dio in questo mondo, mostra che vale la pena vivere e morire per Cristo.

CANTO:

L’anima mia ha sete del Dio vivente, 




quando vedrò il suo volto? 
(2 volte)

Lett. Quando Francesco d'Assisi era quasi agonizzante, nell'autunno del 1226, passò gli ultimi giorni della vita domandando ai fratelli, gli amici più cari, di lodare il Signore con lui. Fu in quella occasione che egli aggiunse una strofa al cantico di frate sole: "Laudato sii, mi Signore, per sora nostra morte corporale dalla quale nullu homo vivente pò scappare!". Quando viene la sua ora Francesco incontra la morte quale sorella. Tutta la natura, dal sole, al fuoco, all'acqua, alla terra, agli uomini che sanno perdonare, lo hanno accompagnato verso Dio.

Lett. La morte non è assenza di vita, ma presenza di Dio; è il momento in cui sparisce la fede, la speranza e ogni intermediario tra l'uomo e Dio e resta soltanto l'amore: Dio. Nella morte vivremo l’incontro “faccia a faccia con Dio”. La morte è tacere e riposarsi in Dio, è andare in disparte per riposare con Cristo, è il morire del grano per rinascere e crescere, è l’essere macinati dalla mola per diventare Pane di vita, è l’essere sommersi nella pasta per farla lievitare, è l’essere schiacciati nel frantoio per divenire olio profumato che si spande. 

Lett. La morte è perdere la vita per ritrovarla in Cristo, è salire sulla croce per risuscitare con lui, è scendere agli inferi per vincere colui che li tiene in suo potere. La morte è stare con il povero Lazzaro nel seno di Abramo, è trovarsi in giudizio con chi ha già perdonato, è cessare di gridare “Signore vieni!”, è cantare l’Amen, il “sì” a tutto ciò che si è vissuto, fino alla fine. Nella morte ogni credente può cantare al Signore: “Hai fatto bene ogni cosa!” come l’ultimo grido dell’Apocalisse e dire: “Tutto è compiuto!”, ripetendo l’ultima parola di Gesù sulla croce.

CANTO: "E' giunta l'ora" n. 87.

Seconda parte

Lett. Chi può narrare la morte quando questa diventa il proprio morire? Alcuni uomini muniti di grazia, di forza, di fede ci sono riusciti vivendo, fino alla fine, la morte che veniva loro incontro; altri, narrando la morte di una persona amata, sembrano aver preparato e previssuto il loro morire; altri ancora si sono talmente preparati a morire che hanno ricevuto il dono di una morte narrabile da quelli che erano a loro vicini.

Lett. Seguono tre testimonianze: la prima e la terza sono narrate in prima persona dai due monaci protagonisti, come in un diario; la seconda, che riguarda Charles de Foucauld, è narrata in terza persona in un'opera che parla della sua spiritualità.

LYONNET Pierre.

E’ stato un gesuita, ordinato sacerdote a Lione nel 1937. Gravemente malato fin dagli anni del suo noviziato, alternò a lunghi soggiorni in clinica il suo servizio presso lo studentato di Fourvière e dal 1939 presso il collegio di Saint Etienne dove mori il 23 gennaio 1949. 

Lett. «Signore, è finito, non potrò mai più servirti come avevo sognato. Anche se mi riprendo da questa malattia, dovrò fare i conti con le mie forze, e io volevo proprio amarti senza fare i conti; ero ambizioso di darmi a Te pienamente, soffrivo già all'idea di essere obbligato a scegliere; avrei voluto amarti di un amore immenso, in tutti gli uomini, con l'intensità della mia dedizione, e darmi al mio prossimo dal mattino alla sera... 

Lett. Adesso, Signore, è tutto proprio finito. Eccomi segregato in una stanza, e, invece di servirti, bisogna che mi faccia servire; invece di non pensare più a me, debbo ad ogni momento misurare le mie forze ed esserne avaro. Quelle facoltà che mi hai dato, sono come morte. Volevo lavorare perché la mia intelligenza servisse alla tua gloria: ecco la mia testa vuota e dolorante. Volevo dimostrare a tutti che Tu sei buono: il mio cuore si è rinchiuso sulla propria sofferenza; e il mio corpo che voleva portare il tuo Amore, è inerte, per quanto tempo? Ah, Signore, è dunque possibile che la malattia abbia distrutto in me ciò che c'era di più generoso? Ecco, se non posso più lavorare per i miei fratelli, che senso ha la mia vita? Se non posso soddisfare questa ambizione insaziabile di lavorare alla tua Redenzione, Signore, richiamami a Te, e poni fine a questo inferno, o finirò per perdere la mia anima». 

Lett. «Bisogna sempre ritornare, Signore, a quell'accettazione, senza limiti e senza rancore, della vita che Tu mi dai; ci vuole, in me, questo accordo perfetto con Te: sì, mio Dio, è bene per me essere malato; è così che Tu vuoi essere amato da me; non debbo aspettare un domani incerto, né cullarmi nei sogni e nei rimpianti; sono malato e ti servo da malato. Aspetterò, per amarti, delle circostanze che forse non si presenteranno mai? E si tratta, per me, di amarti a mio piacere, o di servirti lì dove mi aspetti?» 

Lett. «Aspetta, Signore, ti servirò domani. Vedrai, Signore, quando sarò guarito. Quale disillusione, se non ci fosse un domani, se domani invece di guarirmi, mi aspettassi nella Patria, e se arrivassi con le mani vuote, con una vita fallita, per aver atteso? Signore, non voglio fallire la mia vita; non è fallita per essere una vita di malato, e posso colmarla fino a traboccare, quando lo volessi, con la tua grazia, poiché la tua grazia si burla del tempo, e non sa che farsene delle azioni gloriose del mondo. Accettare la mia malattia, offrirti gioiosamente le mie sofferenze, questo non chiede che un minuto, Signore, ma questo minuto vale più di tutta la vita che sogno, e che sarebbe senza dubbio molto bella, se Tu non ne avessi scelta un’altra per me, una più bella». 

Lett. «Dicono, Signore, che la malattia avvicina a Te. Tuttavia non è davvero facile soffrire come si deve; conosco il mio primo impulso quando il male fisico torna alla carica: è quello di evadere ad ogni costo, di distrarmi non importa come. Perdonami, Signore, ho paura di incontrare il tuo volto, perché so bene che se lo incontro, non ci sarà più evasione possibile, ma bisognerà bere il calice. Poiché ti vedrò coronato di spine e coperto di sangue, inchiodato al legno della croce; e sarò ripreso da questo Amore esigente e fedele, e non potrò più sfuggire il mio dolore, sottrarmi ad esso, senza arrossire come per una diserzione. Tu mi guardi con tale sguardo che ho bisogno di allontanarmi come un vile o di accettare tutto, e non già controvoglia, ma con Te, come Te». 

Lett. «Signore, ti supplico di liberarmi da questa tentazione tormentosa di considerare il tempo della malattia come uno spazio inutile nella vita, un periodo vuoto e senza valore... Che io riabbia la salute, Signore, o che me ne vada a poco a poco all'eternità, debbo prima di tutto rimanere sulla breccia; la mia vita debbo viverla giorno dopo giorno e offrirtela ogni giorno. Non si tratta di andare alla deriva. Sarebbe più facile non controllare più la mia vita, e considerare che, malato come sono, tutto è senza importanza, che basta occupare delle ore, mantenere con qualunque mezzo e con la minima spesa una gaiezza fittizia. Al malato tutto è permesso, per stordirsi, per dimenticarsi: "conservare alto il morale". Quanto vuoto si nasconde sotto queste apparenze, quanta viltà! No, il coraggio non è nel fare del chiasso, nel vivere "a fior di pelle"; il coraggio è tacere, non evadere, ascoltare in noi il richiamo della grandezza, non fingere mai di dimenticare che per essere il meglio di me, bisogna che io mi doni a Te». 

DE FOUCAULD CHARLES (1858-1916).

Si convertì a ventotto anni, entrò poco tempo dopo in una trappa. Dopo sette anni in monastero, uscì dalla trappa per iniziare una vita di totale nascondimento nell’imitazione della vita nascosta di Gesù di Nazareth. Si stabilì dapprima a Nazareth, poi nel Sahara; visse tra i Tuareg, povero tra i poveri, quale «fratello universale». Fu assassinato da un giovane Tuareg il 1° dicembre 1916. 

Il 1° dicembre 1916, primo venerdì del mese, al cadere della notte, Fratel Carlo muore, violentemente e dolorosamente ucciso. È solo in casa quando un suo amico tuareg lo chiama fuori, dicendo che è arrivato un corriere. Viene preso, e nel fortino entrano i venti uomini che in silenzio lo avevano circondato. Essi si proponevano di saccheggiare il bordj e di prendere come ostaggio Fratel Carlo: il colpo riesce benissimo. Fratel Carlo aspetta di essere portato via, con le braccia dietro alla schiena, le mani legate alle caviglie con redini di cammello. Tace, immobile; guarda davanti a sé. 

E’ stato affidato alla sorveglianza di un ragazzo di quindici anni, che gli sta vicino in piedi, col fucile in mano, mentre gli altri compiono il saccheggio. Ma all’improvviso qualcuno grida: due meharisti stanno arrivando. Si sente una fucilata. Spaventato, il giovane custode ha sparato a Fratel Carlo, che cade senza un grido. Il dramma è durato appena venti minuti. La morte di Fratel Carlo è una morte qualsiasi, come aveva voluto essere la sua vita, senza niente di straordinario o di sensazionale: un semplice fatto di cronaca. E’ nascondimento; seppellimento silenzioso del grano caduto nella terra. Dal momento della conversione aveva vissuto trent’anni di vita nascosta. 

Lett. Non un gesto glorioso o trionfale, ma l'umile e semplice compimento di quel che era, per quel giorno, la volontà del Signore. Proprio lo stesso giorno, Fratel Carlo aveva scritto ad un amico queste frasi che spiegano tanto bene la sua morte: «Dobbiamo dare l'esempio del sacrificio e della dedizione. E' un principio a cui bisogna essere fedeli per tutta la vita, con semplicità, senza chiederci se ci sia dell'orgoglio in questa nostra condotta: è il nostro dovere, facciamolo e chiediamo allo Sposo Diletto della nostra anima di saperlo fare in tutta umiltà, per amore di Dio e del prossimo ». 

Lett. Nel giorno stesso della sua morte, Fratel Carlo scriveva a sua cugina questa frase che dobbiamo tener sempre presente se vogliamo capire la sua vita: «Il nostro annientamento è il mezzo più potente che noi abbiamo per unirci a Gesù e far del bene alle anime». Fratel Carlo aggiunge: «E' quello che san Giovanni della Croce ripete quasi ad ogni pagina». 

Lett. E per il grande dottore mistico, di cui Fratel Carlo, da vent'anni, legge continuamente gli scritti, proprio la Croce è l'annientamento supremo di Gesù: «Al momento della morte, è certo che vi fu un profondo annientamento nella sua anima. Il Padre lo lasciò senza alcuna consolazione, senza aiuto; lo abbandonò all'aridità più profonda... Fu la solitudine più grande, più completa che Egli abbia mai provato durante la sua vita. Ma proprio allora Egli compì l'opera massima della sua vita, quella che sorpassava tutti i miracoli e i prodigi che aveva fatto sulla terra e in cielo. Intendo dire la riconciliazione del genere umano e la sua unione a Dio per mezzo della grazia. Quest'opera si compiva proprio nel momento in cui il Salvatore era più completamente abbandonato». 

Tre settimane dopo la morte di Fratel Carlo, il suo ostensorio con l’ostia verrà trovato a pochi metri dal luogo dove egli è stato ucciso, quasi sepolto nella sabbia. 

Lett. Ci sia permesso di vedere, nel semplice fatto di questo ostensorio senza valore buttato da parte, durante un saccheggio, un'immagine esatta di tutta la vita e della morte di Fratel Carlo di Gesù. Come l'ostia, in cui la sua fede vedeva «l'annuncio della salvezza per molte anime» - ed è una meravigliosa definizione dell'Eucarestia - come Gesù che egli ha appassionatamente desiderato di imitare, Fratel Carlo è stato sepolto, seme nella terra. La sua morte, come tutta la sua vita che essa riassume tanto bene, preparava una messe abbondante.

FORMAZ CASIMIRO

Nato a Praz de Fort in Svizzera nel 1939, entrò nel noviziato dei canonici regolari del Gran San Bernardo. Ordinato sacerdote nel 1964, poco dopo viene colpito da un cancro alla gola e muore il 14 luglio 1967. 

Accorgendosi un bel mattino di aver vomitato sangue, santa Teresina non ci mise molto a vedervi un segno, «una prima chiamata, un lontano dolce sussurro annunziante lo Sposo». 

Ma lei stava vegliando, come la vergine saggia del vangelo. Io, stupidamente, non ho visto proprio nulla. Quel piccolo gonfiore sul collo? Gli ho dato appena un’occhiata distratta. E invece! 

Domenica scorsa, Gesù prese da parte i discepoli per dire loro: «Ecco noi saliamo a Gerusalemme...», dove il Figlio dell’Uomo dovrà soffrire e morire. Ma il terzo giorno risusciterà. 

Lett. Oggi, giorno in cui entriamo in Quaresima, la stessa scena si rinnova per me, per poco che tenti di capire. Gesù mi prende a parte per dirmi che saliamo, che dovremo soffrire, morire. Credo che, guardando le cose sotto questo aspetto, non devo preoccuparmi troppo di ciò che mi attende. I timori, le lacrime, le oscurità del cammino da percorrere, Gesù le ha conosciute prima di me e per me. Ed è altrettanto certo che sarà con me, che è con me, in mezzo ai miei timori, alle mie lacrime, alle mie oscurità. 

Lett. Importa poco, dopo tutto, che io salga a Dio attraverso grandi timori o senza paura, in mezzo alle lacrime o sorridendo, nell'oscurità o nella luce. L'essenziale è che salga! Se in mezzo all'oscurità, non è neppure necessario, come mi hanno detto, che chieda a Dio di uscire da questa oscurità o di inondarmi della sua luce per poter avanzare. È più semplice: basta che mi inoltri nell’oscurità mettendo la mia mano nella mano di Dio. 

Lett. Oggi ho potuto pregare più degli altri giorni, ripensare a quanto mi è stato detto sulla necessità che incombe su di me di insistere nella preghiera mentale nei giorni in cui non so pregare a voce; ho potuto dirmi e ridirmi che devo considerare le mie giornate, soprattutto queste giornate di Quaresima nelle quali salgo a Gerusalemme verso il Cristo, come un'ascesa verso la morte. Sì, salgo verso là morte, anche se fisicamente discendo verso la morte (ne è comparso qualche segno nuovo, mi pare, da tre o quattro giorni). Io salgo verso la morte ed è così che voglio vedere le cose. 

Lett. Non sono ancora giunto a lodare Dio per «sora nostra morte corporale», la nostra sorella, la morte del corpo, come san Francesco, ma so che i santi, san Paolo... la consideravano come qualcosa di assai desiderabile, poiché permette di incontrarLo finalmente. Allora le ombre, le esitazioni, i passi falsi, le lentezze che sono il mio pane quotidiano, saranno per sempre dissipate. 

CANTO FINALE: "Se tu mi accogli" n. 246

(I brani sono tratti dal libro "Vivere la morte" di Enzo Bianchi, Edizioni Gribaudi)

Alcune preghiere per l’adorazione personale

Padre mio, mi abbandono a Te, fa' di me quello che vuoi.

Qualsiasi cosa Tu faccia di me io ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto.

Purché si compia la tua volontà in me,

in tutte le tue creature non desidero altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani, la do a Te, mio Dio, 

con tutto l'amore che ho nel cuore, perché ti amo, 

e perché ho bisogno di amore, di far dono di me,

di rimettermi nelle tue mani senza misura,

con infinita fiducia. Perché Tu sei mio Padre.

Charles de Foucauld

Donaci, Signore, di contemplarti mentre vai alla morte per noi 

e di contemplarti come Signore e Maestro 

di ciascuno di noi, della tua Chiesa. 

Donaci di contemplare te 

che sei colui dal quale l’edificio della Chiesa deriva, 

cresce, riceve forma e nutrimento.

Sostieni la nostra contemplazione anche questa sera, 

come l’hai sostenuta fino ad ora. Amen!

card. C. M. Martini

Ti contempliamo, Gesù, mentre nella cena pasquale 

prendi nelle tue mani il pane e il vino e li distribuisci tra i discepoli. 

Anch'io ho fame di questo pane e sete di questo vino 

che hanno  in sé la forza di trasformarmi in Te 

e mi preparano a donarmi come tu ti sei donato. 

Ciò che hai fatto tu è chiamato a farlo anche il discepolo. 

Grazie per chiamarci a vivere il tuo stesso dono, la tua stessa vita.

Nella croce, Gesù, tu mi hai stretto sul tuo cuore.

Hai sopportato i chiodi, il colpo di lancia,

il colmo della vergogna, dolori senza numero,

il sudore e l’angoscia, la morte!

Tutto questo per me, al mio posto, per i miei peccati.

Allora, Gesù che tanto ami, perché dunque non amarti

di un amore disinteressato, dimentico di tutto,

non per ricevere ricompense,

ma semplicemente come tu mi hai amato?

E’ così che ti voglio amare, così cercherò di amarti,

solo perché tu sei il mio Dio.

S. Francesco Saverio

Santa Maria, Madre di Dio, 

tu hai donato al mondo la vera luce, 

Gesù, tuo Figlio - Figlio di Dio. 

Ti sei consegnata completamente 

alla chiamata di Dio e sei così diventata 

sorgente della bontà che sgorga da Lui. 

Mostraci Gesù. Guidaci a Lui. 

Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, 

perché possiamo anche noi 

diventare capaci di vero amore 

ed essere sorgenti di acqua viva 

in mezzo a un mondo assetato. 
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